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La Rete dei Musei Universitari: diffusione e contestualizzazione 
del patrimonio culturale degli atenei, 
orientamento al metodo e alla cultura scientifica 
Nel 2012 i Musei di dodici Università (Bari, Cagliari, Chieti-Pescara, Ferrara,
Firenze, Parma, Perugia, Roma “La Sapienza”, Salento, Siena, Tuscia con il coor-
dinamento di Modena e Reggio Emilia) hanno effettuato un monitoraggio delle
loro collezioni per elaborare un progetto approvato e finanziato dal Ministero
dell’Istruzione Università e Ricerca l’anno successivo nell’ambito della L. 6/2000
per la diffusione della cultura scientifica (www.pomui.unimore.it). Questo progetto
ha previsto, grazie alla fattiva collaborazione con l’Istituto Centrale per il Catalogo
e la Documentazione (ICCD) del Ministero Beni Attività Culturali e Turismo,
l’attivazione presso ogni Ateneo di un polo catalografico per la catalogazione
degli oggetti/reperti dei musei attraverso l’utilizzo dei tracciati delle schede di ca-
talogo gestiti dallo stesso ICCD attraverso il SIGECweb1 per la realizzazione del
catalogo nazionale del patrimonio culturale. In particolare il progetto ha permesso
di utilizzare in maniera sistematica i tracciati delle schede per i beni naturalistici
realizzati per iniziativa della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane
(CRUI) - Commissione Musei a partire dal 2004 e diffusi a seguito di un “Pro-
tocollo d’Intesa in tema di ricerca, studi e formazione nel settore della catalogazione
dei beni culturali”, stipulato tra la CRUI e l’ICCD. 
A seguito di un lungo processo di confronto tra i differenti musei sono stati
scelti gli oggetti/reperti più significativi in grado di rappresentare i temi principali
cui la Rete ha deciso di dedicare la propria attenzione: i paesaggi e gli ambienti di
riferimento delle regioni delle diverse Università, le storie di alcuni dei docenti
più significativi per le ricerche da loro condotte e la storia dell’evoluzione della
strumentazione scientifica, fondamentale per il progresso delle ricerche stesse2.
Sono stati individuati e catalogati complessivamente 28.000 oggetti/reperti
(fig. 1) riferibili a molteplici ambiti disciplinari (Anatomia, Antropologia/Etno-
grafia, Archeologia, Arte, Botanica, Chimica, Fisica, Petrologia, Matematica,
Scienze Mediche, Mineralogia, Paleontologia, Planetologia, Zoologia) (fig. 2).
La varietà degli ambiti disciplinari è uno degli aspetti chiave del patrimonio con-
servato nei Musei Universitari, che può essere considerato come una complessa
rappresentazione della storia della conoscenza accademica in vari campi a partire
dal Settecento. Nell’ambito delle molteplici collezioni la selezione degli oggetti/re-
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perti che sono stati catalogati, riferibili alle diverse discipline, è stata effettuata in
funzione della loro capacità di trasmettere rilevanti significati in grado di originare
possibili percorsi narrativi relativi ai quattro temi generali individuati, ritenuti di
grande interesse per la valorizzazione dei musei e per l’interesse che possono su-
scitare in ampie fasce di pubblico, correlandosi ai musei stessi3. All’interno dei
percorsi realizzati dai diversi Atenei per illustrare questi quattro temi, gli oggetti/re-
perti vengono documentati dalle schede di catalogo che, estratte dal catalogo na-
zionale del patrimonio culturale, in cui sono state inserite attraverso il SIGECweb,
ne forniscono accurate descrizioni scientifiche.
Paesaggi, ambiente, storia della strumentazione scientifica, storie per conte-
stualizzare oggetti/reperti sul portale web della Rete
Per consentire a pubblici diversi di apprezzare la molteplicità e la varietà dei
patrimoni dei musei, ma soprattutto per migliorare la comprensione di significati
e valori di oggetti e reperti, le tecnologie informatiche sono strumenti fonda-
mentali, utili a ricostruire rapporti tra il materiale e l’immateriale e l’invisibile,
tra il visitatore che esplora le collezioni e gli oggetti/reperti stessi.
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Fig. 1: L’attività di catalogazione della rete dei Musei Universitari
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Le informazioni fornite dai musei possono essere usate strategicamente per
diffondere il valore del loro patrimonio grazie a specifiche azioni di valorizzazione
che collegano pratiche on-line e off-line4. 
Il web può essere un luogo di sperimentazione dove è possibile far ricorso a
narrative ipertestuali, un terreno nel quale differenti attori intrecciano le loro
produzioni culturali, aperto a numerosi contributi e confronti: un uso appropriato
del web consente ai musei di compensare le loro limitazioni strutturali rispettando
alcuni criteri, in particolare l’usabilità e l’accessibilità5.
La presenza dei musei sul web sta sempre più diventando un’interfaccia che
consente ai musei di negoziare la loro immagine con la società, non solo accrescendo
il valore delle collezioni, ma anche andando incontro alle aspettative del pubblico
per le loro modalità di fruizione6. Le informazioni fornite online dai musei possono
essere usate strategicamente per diffondere il valore e il significato del loro patrimonio
e per attrarre un pubblico sempre più vasto, grazie a specifiche azioni di valorizzazione
conesse a pratiche on-line e off-line all’interno dei musei7.
Prendendo l’avvio da questo presupposto8, la Rete dei Musei Universitari ha
deciso come obiettivo prioritario della sua presenza sul web la realizzazione di un
portale web bilingue (online da novembre  2016) concepito come luogo di spe-
rimentazione dove sia possibile realizzare narrative ipertestuali e dove diversi
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Fig. 2: La varietà delle discipline della Rete Italiana dei Musei Universitari
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attori possano intrecciare le loro produzioni culturali e strutturato in modo da
contestualizzare, attraverso inquadramenti sia storici che territoriali, nuclei signi-
ficativi delle collezioni e rafforzare la valenza semantica degli oggetti/reperti indi-
viduati e scelti per il loro specifico valore nell’ambito dei quattro temi generali:
ambienti, paesaggi, storie, storia della strumentazione scientifica9 (fig. 3).
Questi quattro temi consentono di creare, con gli oggetti/reperti delle collezioni,
contesti multipli che possono collegarsi e intrecciarsi per costruire relazioni tra gli
oggetti che non sempre risultano ben comprensibili o leggibili dalla loro musealiz-
zazione. I Musei Universitari, sviluppando un approccio narrativo all’informazione,
hanno inteso attivare un’efficace strategia di comunicazione e divulgazione basata
sul web, in grado di superare i limiti che può avere un’esposizione, avvantaggiandosi
del fatto che lo stesso oggetto/reperto può essere inserito in numerosi itinerari for-
nendo possibili collegamenti e riferimenti multidisciplinari e diventando un punto
di partenza di molteplici legami ad altre risorse di ogni genere10.
La contestualizzazione degli oggetti/reperti nell’ambito dei diversi percorsi
realizzati dai musei della Rete sui quattro temi generali e la loro fruizione on-line
vuole essere di stimolo a ritornare al museo, aiutando a tracciare nuove visite sul
territorio e nuove modalità di esplorare le collezioni11. Questo approccio narrativo
alle informazioni è fondamentale per accrescere l’attrattività dei musei e delle
loro collezioni, descrivendo le modalità con le quali un oggetto/reperto si collega
ad altri, a luoghi, a persone, a teorie e scoperte scientifiche12. Attraverso questa
attività di digital storytelling è infatti possibile ampliare e diversificare la comu-
nicazione culturale, coinvolgendo sia la sfera emozionale che quella sensoriale13. 
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Fig. 3: Il portale bilingue della rete
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I primi due percorsi tematici, dedicati a paesaggi e ambienti italiani (fig. 4),
sono molto rilevanti per la contestualizzazione degli oggetti/reperti dei musei,
dal momento che in ogni museo sono presenti testimonianze riferibili ai territori
di pertinenza, al loro passato e alle loro modificazioni. Concentrando l’attenzione
sul patrimonio culturale naturale e confrontando i reperti raccolti dalle diverse
Università negli ultimi secoli, le collezioni dei Musei Universitari possono fornire
una testimonianza dinamica della biodiversità territoriale in Italia. I reperti sono
infatti stati scelti dai rispettivi musei per rappresentare le specificità dei diversi
ambienti e paesaggi. Negli itinerari paesaggistici o ambientali che esplorano
diverse aree territoriali è evidente l’integrazione di discipline differenti; in parti-
colare in quelli dedicati ai paesaggi vengono introdotte relazioni con attività
umane collegate a diversi contesti nei quali l’uomo si è rapportato alla natura. I
Musei Universitari possono aiutare ad accrescere conoscenze utili a leggere e in-
terpretare i paesaggi intesi come archivio delle tracce della storia degli uomini e
della natura, come beni culturali, patrimoni storici, soggetti a molti cambiamenti
e molto difficili da conservare14.
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Fig. 4: L’homepage del portale con il percorso ambienti
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I percorsi realizzati per il portale hanno inteso descriverne le specificità, facilitando
l’interpretazione dei territori, quelli odierni e, a maggiore ragione, quelli passati,
focalizzando l’attenzione sui resti del passato e sui reperti e testimonianze del
presente per evidenziarne i valori molteplici e diffusi. I diversi paesaggi italiani
sono stati letti come archivi di testimonianze in cui si trovano tracce materiali e im-
materiali degli uomini e della natura, palinsesti dove le testimonianze rimaste delle
varie epoche si intrecciano con quelle del presente. Gli specifici itinerari che sono
stati realizzati, sia dedicati ai paesaggi che agli ambienti, sono stati strutturati allo
stesso modo, prendendo l’avvio da una introduzione che fornisce informazioni
sulle peculiarità dell’ambiente o del paesaggio: a questa fa seguito una sezione che,
dedicata all’esplorazione delle collezioni, presenta una selezione di oggetti adatti a
rappresentare le caratteristiche dei diversi territori, fornendo all’utente la possibilità
di consultare una visione sintetica delle schede di catalogo ICCD, che contengono
i dati fondamentali per identificare gli oggetti/reperti, e di scaricare successivamente
le singole schede visualizzandole in formato PDF. Una terza sezione invita a visitare
il museo, mostrando e descrivendo il contesto museale nel quale gli oggetti/reperti
sono conservati. Infine una quarta e ultima sezione è dedicata alla scoperta del ter-
ritorio per suggerire la presenza di altre fonti di conoscenza ed esperienze che
possono essere fatte nel territorio (musei, luoghi di interesse culturale e naturale)
per creare reti territoriali tra varie forme di conoscenza.
La terza sezione tematica è legata alla storia dello sviluppo degli strumenti
scientifici: quelli conservati nei musei vengono riletti come testimonianza del-
l’evoluzione delle diverse discipline. Attraverso il loro inserimento in una dimen-
sione storica, che consente di conoscere e comprendere le scoperte scientifiche in
diversi ambiti disciplinari, gli strumenti scientifici possono essere contestualizzati
nelle rispettive epoche ed è possibile comprendere come le teorie e le pratiche
scientifiche siano cambiate nel corso dei secoli. L’ultima sezione riguarda le storie:
oltre a un settore dedicato alle storie degli Atenei, specifici percorsi sono stati ri-
servati ad alcuni dei più importanti docenti che hanno contribuito alla costruzione
e alla diffusione della conoscenza scientifica e a fare diventare le Università im-
portanti centri di ricerca. Gli itinerari di questo percorso prendono avvio da note
biografiche di ciascun professore e si articolano in altre tre sezioni: una dedicata
alle principali ricerche, un’altra alle più significative opere e scoperte e una terza,
riferita a luoghi di visita meritevoli di attenzione e correlabili alle attività dei
singoli docenti, è corredata di schede di catalogo di oggetti/reperti a loro riferibili.
Per ciascuno dei quattro percorsi tematici è stata realizzata un’interfaccia simile
che fornisce diverse modalità di accesso ai differenti menu interattivi sulla stessa
pagina. Nella parte alta della pagina web un menu registra le principali aree di-
sciplinari degli itinerari da ciascuna dalle quali si può accedere a una specifica
delle varie discipline. Sulla sinistra una mappa interattiva consente di scegliere le
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aree geografiche relative agli itinerari di ciascuna Università; sulla destra gli
itinerari sono raggruppati in una lista che reagisce interattivamente in base alla
selezione dell’utente. In fondo alla pagina è presente una linea del tempo che
consente un’esplorazione cronologica degli itinerari stessi. In questo modo l’utente
è incoraggiato a esplorare i contenuti del portale e a creare relazioni tra loro, ma-
nifestando il suo interesse attraverso un’immediata interazione.
Percorsi di educazione non formale e informale per l’educazione permanente
al metodo e alla cultura scientifica
Prendendo l’avvio dalle esperienze attivate per l’elaborazione dei contenuti
del portale, nell’ambito della Rete è stato stimolato un nuovo dibattito su possibili
divulgazioni delle collezioni dei diversi Musei nell’attuale contesto storico, sociale,
culturale15. A tale proposito la Rete si è proposta di fornire una nuova immagine
dei Musei attivando sinergie a livello nazionale e internazionale per attività edu-
cative rivolte alle scuole16 e in particolare finalizzate all’orientamento permanente17
al metodo e alla cultura scientifica.
A seguito della considerevole quantità di contenuti elaborati per il portale
web (online da novembre 2016) i Musei della Rete (ampliatasi con due Università,
Genova e Pavia e due musei, i Civici di Reggio Emilia e quello Regionale di
Scienze Naturali di Torino) nel 2014 hanno deciso di elaborare un secondo pro-
getto, sempre nell’ambito della legge 6/2000 per la diffusione della cultura scien-
tifica che, approvato l’anno successivo, per perseguire uno degli obiettivi strategici
degli Atenei, rivolgendosi ai giovani per orientarli nella carriera degli studi o di
una specifica professione, come precisato dalle Linee Guida nazionali per l’orien-
tamento permanente pubblicate dal MIUR nel 201418.
Coinvolgendo i dirigenti scolastici, gli insegnanti e le famiglie, in collegamento
con gli Uffici Orientamento dei diversi Atenei, la Rete si è prefissata l’intento di
costituire una sorta di “comunità orientativa educante” nella quale i diversi attori
possano lavorare insieme per garantire servizi di educazione e orientamento per i
giovani, aiutandoli a costruire il loro futuro e a prevenire un ritiro anticipato
dalla scuola e dall’istruzione e il disagio conseguente. Incoraggiando l’autonomia
dei giovani, la Rete si è posta come obiettivo quello di facilitare l’acquisizione
delle cosiddette Career Management Skills (CMS), ovvero quelle competenze
per raccogliere, analizzare, sintetizzare e organizzare in maniera strutturata infor-
mazioni educative e professionali19.
Obiettivo principale è stato quello di elaborare percorsi educativi che possano
approfondirsi sia per macroaree disciplinari che per gli ambiti disciplinari specifici
previsti dal portale web della rete, finalizzati a un apprendimento non formale e
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informale20 e che possano intrecciarsi con i processi dell’apprendimento formale,
come previsto dal “Piano nazionale per l’educazione al patrimonio culturale”
della Direzione Generale dell’Educazione e Ricerca del MIBACT21. Per questo i
musei della Rete si sono impegnati nella progettazione e nello sviluppo di attività
specifiche nell’ambito di tre temi generali dedicati a tempo, colore e biodiversità
collegandosi anche a esperienze precedenti o in atto in questo settore, per non
disperdere singole esperienze che stanno conducendo.
Perseguendo tale obiettivo, attraverso accordi con Istituti Scolastici Regionali
e con singole scuole, i musei della Rete hanno organizzato e cominciato a speri-
mentare anche percorsi educativi riferibili all’alternanza scuola-lavoro, un modello
didattico inserito nella recente normativa di riforma della scuola (legge 107/2015)
che prevede corsi di formazione all’interno del ciclo di studi, sia nel sistema dei
licei sia nell’istruzione professionale che, alternando le ore di studio a ore di for-
mazione in aula e a ore trascorse all’interno di istituzioni pubbliche, quali sono i
musei della Rete, garantiscono loro esperienze sul campo e possano aiutarli a su-
perare il gap formativo tra mondo del lavoro e mondo accademico.
I Musei Universitari “esplodono”: le reti territoriali per un approccio inclusivo
alla cultura
Il Ministero Beni Attività Culturali e Turismo, a seguito della recente riforma
D.P.C.M. 29 agosto 2014, n. 171, ha realizzato il sistema museale italiano fatto
di 20 musei autonomi e di una rete di 17 Poli regionali che dovrà favorire il
dialogo continuo fra le diverse realtà museali pubbliche e private del territorio
per dar vita ad un’offerta integrata al pubblico22.
Partendo da questa considerazione i musei della Rete (ampliatasi con le Uni-
versità di Palermo e Camerino) hanno elaborato e presentato al MIUR nel 2015
(nell’ambito della stessa legge 6/2000 per la diffusione della cultura scientifica)
un terzo progetto finalizzato a potenziare i loro rapporti con i rispettivi territori
di pertinenza. L’obiettivo fondamentale dei Musei è quello di assumere il ruolo
di presidi territoriali per la diffusione della cultura scientifica, per scambiare flussi
di conoscenza e iniziative con altri attori locali per realizzare, nei diversi territori
di pertinenza, reti in grado di operare su più livelli e promuovere il turismo cul-
turale, come peraltro si legge nelle raccomandazioni della “Dichiarazione di prin-
cipi circa il valore dell’Eredità Culturale e del Paesaggio per la costruzione di una
Società di pace e democrazia” dell’ICOMOS (Firenze 2014). L’intento è quello
di coinvolgere in questo progetto un gran numero e una grande varietà di attori,
a vari livelli sociali e culturali, di diffondere pratiche di partecipazione sociale per
la conoscenza, la salvaguadia e la valorizzazione dei paesaggi per poter coinvolgere
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le comunità come è stato espresso da tempo anche in convenzioni internazionali,
quali la Convenzione di Aarhus del 1998, la Convenzione Europea del Paesaggio
del 2000. Più di recente la “Convenzione quadro sul valore dell’eredità culturale
per la società” sottoscritta a Faro nel 2005 da 21 dei 47 Stati membri del Consiglio
d’Europa ha chiamato le popolazioni a svolgere un ruolo attivo nel riconoscimento
dei valori dell’eredità culturale e ha invitato gli Stati a promuovere un processo di
valorizzazione partecipativo, fondato sulla sinergia tra istituzioni pubbliche, cit-
tadini, privati, associazioni, soggetti che la Convenzione definisce “comunità di
eredità” sostenendo le attività con un piano d’azione per la promozione per gli
anni 2013-201523. 
Per questo la Rete si è orientata a scegliere un approccio inclusivo finalizzato
a una mappatura dei territori locali in modo partecipativo per accogliere nei
musei scientifici differenti forme di conoscenza che derivano dall’interrogazione
dei territori locali e aiutano ad aprire i musei a pubblici diversi, come peraltro è
stato evidenziato anche dalla recente Raccomandazione dell’UNESCO relativa
alla “Promozione dei Musei e delle loro collezioni, alla loro diversità e al loro
ruolo nella società” del 28 maggio 201524.
A tale riguardo in un contributo alla Carta del Paesaggio, “Insegnare il pae-
saggio”, approvato dalla Giunta dell’Emilia Romagna (il 29-10-2015), elaborato
in occasione del Forum del 20/9/2015 tenutosi nell’ambito del’EXPO di Milano,
è stato precisato l’obiettivo di costruire e incentivare reti territoriali che mettano
a confronto attori diversi sul tema del paesaggio, dai Musei Universitari – come
presidi della diffusione della cultura scientifica – a quelli locali, ai centri di ricerca,
alle associazioni di ambito ambientale, culturale, storico, ai gruppi informali di
interesse, al fine di rafforzare le pratiche di cittadinanza attiva con elementi di
conoscenza e consapevolezza25.
In particolare la Rete dei Musei, comparando le informazioni ricavate dallo
studio delle collezioni museali con dati attuali raccolti sul territorio, nell’ambito
del terzo progetto presentato al MIUR, si è posta l’obiettivo di costruire dinamiche
di variazione della biodiversità dei diversi territori in termini di cambiamento di
uso del suolo e delle sue risorse, degrado di habitat ad elevato valore naturalistico,
di incremento di aree antropizzate. Il patrimonio museale viene così ricollocato
in una relazione viva con la realtà attuale, cioè con quell’altro patrimonio che è la
diversità biologica, la cui definizione dipende anche da una prospettiva storica,
valorizzando l’interpretazione della biodiversità quale flusso dinamico di organismi
in continua trasformazione, di cui anche l’uomo rappresenta una piccola frazione,
anch’essa in costante divenire. Le strategie europee e nazionali per la difesa della
diversità biologica26 sono molto precise nel definire il patrimonio ambientale un
bene comune e nel ricercare il coinvolgimento delle comunità locali per costruire
nuovi modelli di tutela, superando la classica polarità duale tra decisori pubblici
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ed esperti/operatori. Le comunità locali e i diversi attori presenti sul territorio
(associazioni, enti culturali e di tutela ambientale, reti di valorizzazione economica)
diventano in tal modo protagonisti di un sistema territoriale che dev’essere soste-
nuto e, laddove carente, potenziato ed eventualmente costruito. Strumenti quali
le mappe di comunità27, in cui i momenti della narrazione, della divulgazione e
dell’apprendimento coincidono grazie a un’elaborazione corale, rappresentano
nuovi supporti per una cultura scientifica che intende uscire dai laboratori e dai
musei per arrecare un utile contributo al difficile processo di democratizzazione
della cultura. Le mappe di comunità permettono di tracciare e confrontare due
diversi tipi di risorse: da un lato quelle da tutelare, cioè in questo caso le varietà
biologiche ed ecosistemiche, dall’altro quelle di natura sociale, attivabili per co-
struire reti di interesse e di lavoro sul territorio della comunità. Mettendo a
sistema questi attori si ha la possibilità di riconfigurare il sapere situandolo all’in-
terno di dinamiche realmente vissute, che possono aiutare i musei e i centri di ri-
cerca a costruire un accesso più ampio alle proprie risorse culturali grazie a
pratiche di coinvolgimento attivo di altre realtà.
Grazie a un dialogo con queste i Musei Universitari, oltre a rappresentare
degli archivi delle geo/bio-diversità, sia del passato, sia dell’oggi, costituiscono
luoghi privilegiati per diffondere la comprensione dei processi evolutivi dei viventi
nel tempo e dei meccanismi ed equilibri che regolano gli ambienti e la nostra esi-
stenza. I Musei Universitari, con le loro raccolte che spaziano in molteplici ambiti
disciplinari, come viene evidenziato dal portale web della Rete (online da novembre
2016), forniscono un’idea unitaria del mondo naturale. 
La Rete connette settori, competenze e ambiti territoriali assai diversi fra di
loro che in molti casi si sono occupati con prospettive diverse degli stessi temi
ma non hanno mai avuto la possibilità di svilupparli in maniera strutturata, atti-
vando sinergie in termini di contenuti, azioni e decisioni. Per questo i Musei
Universitari possono trasformarsi in osservatori capaci di apprendere dalle azioni
che la comunità porta avanti sul proprio territorio, migliorando i propri processi
di creazione, gestione e condivisione della conoscenza. 
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